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Era
il 2006. L’ultima settimana di novembre. Andai in via della Scrofa,
a Roma, e la trovai seduta nella sua scrivania di responsabile del
movimento giovanile di Alleanza Nazionale. Il clima era sereno. Io
ero un giornalista abbastanza affermato, e anche abbastanza famoso
per le sue interviste che uscivano sul supplemento del «Corriere
della Sera». Ero già stato direttore di «Abc», di «Sette», di
«Cuore», di «Panorama Mese» e di «Gente Viaggi».


Giorgia
Meloni era una politica in ascesa, anche se allora nessuno avrebbe
potuto pensare che sarebbe ascesa a tal punto. Non sembrava temere
l’intervista anche se già da allora molti consideravano,
ingiustamente, “pericolose” le mie interviste. Giorgia sapeva che
le mie simpatie politiche non andavano alla destra, e nemmeno al
centro, anzi girovagavano dalla sinistra moderata alla sinistra
estrema (li avevo votati tutti i partiti di quelle parti). Giorgia
era tranquilla. Evidentemente si era informata e sapeva che non ero
un giornalista di parte e tantomeno un fanatico. Certo, non
condividevo una parola, un pensiero, un comportamento di Giorgia
Meloni. La consideravo erede di quella destra fascista che si
rifaceva alla drammatica esperienza del regime mussoliniano. Ma, come
facevo in tutte le interviste, non avevo nessuna intenzione di farmi
influenzare dalle mie convinzioni. E Giorgia lo capì subito. Fu
molto sincera e non si tirò indietro di fronte a nessuna domanda
come succede quasi sempre quando si intervista una donna. Aveva
fastidio quando le venivano poste domande sul fascismo (diceva: «Io
sono nata nel 1977, perché mi fate sempre queste domande?»). Ma
rispose con sincerità e coraggio. Elencò gli errori che secondo lei
Mussolini aveva fatto tanto che ancora adesso nelle sue biografie
vengono riportate quelle frasi di presa di distanza. Venne fuori una
bella intervista e Giorgia apprezzò che io, nonostante la durezza e
la precisione delle domande, avessi rispettato il suo pensiero. Come
ho sempre fatto con tutti i miei intervistati, le feci rileggere
domande e risposte. Lei non mi chiese nessuna correzione (che
peraltro non le sarebbe stata concessa). E da quel momento cominciò
una specie di amicizia basata su una stima reciproca e su qualche
frequentazione. A me risultò simpatica e debbo dire che la trovavo
anche sufficientemente carina nonostante questa virtù non le sia mai
stata riconosciuta, chissà perché, dagli avversari politici.
Ricordate quando fu attaccata duramente perché per un manifesto
elettorale la sua foto era stata ritoccata dal grafico con pesante
uso di Photoshop?


Quando
inventai Un
Giorno da Pecora
e lo condussi per molti anni con Giorgio Lauro, Giorgia Meloni
divenne una fedele frequentatrice. La prima volta, era il 2008,
approfittando della sua giovinezza passata alla Garbatella, il
quartiere dei Cesaroni,
cercai di convincerla a dare una prova delle sue origini borgatare:
le parolacce. Non si tirò indietro. Era una neofita del mondo della
comunicazione e non si rese conto che non stava bene che uno dei
vicepresidenti della Camera dei deputati dicesse parolacce. Era
riuscita a rinunciare ai suoi amati jeans per i tailleur ma il
richiamo della parlata spontanea lo sentiva ancora. E fu un
florilegio di parole e frasi non proprio oxfordiane pronunciate nel
più classico stile romanaccio. Si lasciò andare e se ne pentì.
Tornò ancora molte volte a Un
Giorno da Pecora
ma ogni volta, prima di entrare nello Studio 2 di via Asiago, metteva
come condizione che non le chiedessi ancora una volta di dire
parolacce. Ricordo ancora: «A Cla’, nun ce prova’».


Un
giorno mi confessò che aveva una grande passione per la radio e che
avrebbe avuto piacere di condurre una trasmissione insieme a me. Io
le promisi che prima o poi sarebbe successo ma in realtà nessuna
emittente in seguito ci offrì questa possibilità. Però un giorno
successe una cosa del genere. Io, per una settimana, saltai la
conduzione e la direzione di Radio 2 e le offrii di sostituirmi in
quei sette giorni. Lei si comportò da grande professionista. E io
spero ancora che qualche dirigente Rai salti su questa idea e ce ne
dia la possibilità. Pensate: l’estrema destra e l’estrema
sinistra. Sarebbe un successone. Ma non succederà mai. Ormai.


Ci
frequentammo anche in altre occasioni. Venne nostra ospite in alcuni
spettacoli che Un
Giorno da Pecora
rappresentava in giro per l’Italia e noi andammo sull’isola
Tiberina a fare gli scemi ad Atreju, la manifestazione che si era
inventata Giorgia. Una volta facemmo uno spettacolino in occasione
del Festival delle Storie della Valle di Comino curato da Vittorio
Macioce. Lei venne a cazzeggiare con noi e noi, come ricompensa,
proiettammo su un grande schermo una sua perfida fotografia in
costume da bagno. Inguardabile. Oggi non ho difficoltà ad
ammetterlo: fu una porcata vagamente maschilista. Lei se la prese e
per qualche mese mi tenne il muso. Poi mi perdonò. Ci rivedemmo
tempo dopo sulla terrazza della casa di Giorgio Lauro in Campo de’
Fiori in occasione, mi sembra, degli auguri per le feste di Natale,
insieme a tutta la redazione di Un
Giorno da Pecora
e di Roberto Giachetti. La rividi qualche anno dopo, sul terrazzo del
palazzo del Parlamento dove c’erano i suoi uffici. Le avevo chiesto
una intervista per il «Venerdì di Repubblica». Era la prima
settimana di settembre del 2019. Lei era in grande forma e anche io.
Lo spettacolo della affascinante Roma vista dall’alto era
stimolante. Ne uscì una grande intervista e perdonatemi la mancanza
di modestia. D’altra parte la potete leggere a pagina 49 di questo
libretto e potete giudicare da soli. Come al solito fu sincera e
diretta. Mi parve dura e severa come al solito, ma molto addolcita
probabilmente dal fatto che era diventata mamma di Ginevra. Ma era
sempre dell’opposizione e le cose che aveva da dire le diceva.


D’altra
parte Giorgia alle polemiche è ormai abituata. Generalmente tende a
soprassedere anche se si definisce una delle donne più insultate
d’Italia. L’hanno insultata Asia Argento, Kasia Smutniak, Ginevra
Bompiani e molti altri. Solo l’anno scorso si è un po’ adombrata
quando Giovanni Gozzini, professore di Storia contemporanea
all’Università di Siena, autore di decine di libri di scienze
politiche e sociali, sulla storia di Firenze, sugli stermini nazisti,
sulla storia del pci, sul giornalismo, sulla globalizzazione, dai
microfoni di Controradio si è lasciato andare scatenando una bufera.
«Ieri sera mi è preso il mal di miserere quando ho sentito
quell’ortolana di Giorgia Meloni. Questa pesciaiola, mi dispiace
offendere questi negozianti ma io non posso vedere in Parlamento
gente simile, cioè di una ignoranza di tale livello. Che non ha mai
letto un libro in vita sua. E che questa gente possa rivolgersi da
pari a pari a Mario Draghi. Datemi dei termini. Una rana dalla bocca
larga? Una scrofa? Una vacca? Peracottara? Forse».


Il
professor Gozzini era turbato perché non riusciva a trovare termini
per definire la giovane politica in forse per diventare Primo
Ministro. Ma il mal di miserere gli costò caro. Intervennero in
difesa di Giorgia Meloni, il presidente della Repubblica Mattarella e
il presidente del Consiglio Draghi. Una solidarietà multipartisan,
destra, sinistra, centro. Gozzini fu costretto a scusarsi. «Chiedo
scusa per avere usato parole sbagliate, a tutti quanti, a Giorgia
Meloni per prima e a tutte le persone che si sono sentite offese».
Secondo altre fonti sembra abbia detto anche: «Non è mio costume
promuovere un linguaggio che non sia più che rispettoso». Ma quella
volta non era stato rispettoso e l’Università di Siena lo sospese.
La reazione più forte fu quella del conduttore del Tgcom24, Andrea
Giambruno. Disse in diretta alla rassegna stampa: «Io sono il
compagno di Giorgia Meloni che è anche la madre di mia figlia. Sono
molto fiero di quello che la mia compagna ha fatto nella vita. Ma ci
sono minori che leggono certe schifezze e io spiegherò a mia figlia
quanto sua madre sia valorosa e meritevole. Professore, mi
auguro che i suoi figli possano dire altrettanto dei suoi commenti
misogini, indegni e vergognosi».


Andrea
Giambruno è il compagno di Giorgia Meloni. Lei cerca di evitare di
parlarne anche perché sembra sia di sinistra. A Un
Giorno da Pecora
naturalmente non facevamo che farle domande su di lui, anche per
farle dispetto. Tipo: «Spii il suo telefonino?» E lei: «No anche
perché mette la password». «Ma se sai della password vuol dire che
ci provi a spiare il suo telefonino». E così via.


Secondo
lo stile della trasmissione facevamo anche di peggio. Domande cretine
tipo: «Il melone è uscito bianco?» Umorismo idiota che attingeva
ad alte vette fino a «Tu mangi prosciutto e melone?», lei non si
offendeva. Ha sempre avuto un grande senso dell’umorismo. Una
volta, addirittura, l’abbiamo sottoposta alla prova di assaggio di
meloni a occhi bendati. Seppe distinguere al primo morso il melone
giallo da quello bianco. Giorgia si divertiva più di noi e degli
ascoltatori.


Questi
giorni saranno importantissimi per lei. E anche per noi. Per la prima
volta una donna potrebbe diventare presidente del Consiglio dei
ministri. Molto probabile. Per la prima volta potrebbe diventare
presidente del Consiglio dei ministri il presidente di un partito di
dirette derivazioni da quel filone del movimento politico italiano
che una volta, addirittura, veniva considerato fuori dell’arco
costituzionale. Giorgia ce la sta mettendo tutta per convincere gli
italiani e anche le nazioni occidentali che l’Italia, l’Europa e
l’Occidente non corrono rischi se lei vince le elezioni e diventa
premier. Gli archivi sono pieni di sue dichiarazioni sui diritti
civili, sulle alleanze internazionali, sul suo passato politico che
potrebbero renderle l’impresa difficile. In questi giorni i
giornali sono rimpinzati di sue frasi tranquillizzanti. Per questo
qualche settimana fa le ho scritto. Volevo che lei si sfogasse con
me, che vuotasse finalmente il sacco, che tirasse fuori tutte le
verità, anche quelle indicibili. Presuntuosamente pensavo di essere
l’unico in grado di farlo. Le scrissi una e-mail. Questa:


«Cara
Giorgia, sei arrivata alla vera svolta della tua vita, quella
politica, intendo. Ci siamo frequentati e ci siamo stimati, credo.
Idee a parte, diametralmente opposte. Io credo che sia il giusto
momento per l’intervista definitiva.
Quella in cui tu affronti con coraggio e con spregiudicatezza tutti i
temi che è giusto non ignorare per una persona che aspira a
diventare la prima donna premier di Italia. Intendiamoci, potresti
anche evitarlo. Ma non sarebbe da te. C’è bisogno che ti dica chi
è l’unico giornalista che può fare questa intervista? Tu lo sai.
E se decidi, e quando decidi, che è arrivato il momento io ci sono.
Nessun sospetto di piaggeria, che rende illeggibili tutte le
interviste, e via con coraggio incontro a tutti quei temi che a
questo punto non si possono ignorare: la democrazia, i diritti
civili, la condizione femminile, il fascismo, la politica di basso
livello, la sinistra che ti piace, la destra che non ti piace,
insomma tutte le cose che magari non ci si aspetta da una persona che
forse diventerà una grande leader europea. L’intervista delle
interviste».


Giorgia
non ha risposto. Quando il mio editore, Francesco Aliberti, mi ha
telefonato e mi ha chiesto l’autorizzazione a pubblicare le due
interviste già pubblicate («le due più belle che siano mai state
fatte», mi ha detto con fare da sirena) io ho prontamente risposto
di sì.
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Credo che Giorgia vincerà le elezioni e spero di no.
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L’intervista
si svolse nel suo ufficio, nella storica sede di via della Scrofa.
Era ancora vivo il ricordo della sua comparsata a Quelli
che il calcio dove Simona Ventura
l’aveva contrapposta a Francesco Caruso, un militante dell’estrema
sinistra, partecipante al movimento no-global, deputato di
Rifondazione comunista, uno piuttosto vivaciotto. Uno piuttosto
“attenzionato” dalle autorità di pubblica sicurezza, più volte
finito in tribunale, uno che si sarebbe definito, un paio di anni più
tardi, «sovversivo a tempo pieno». Giorgia Meloni, in quella
occasione, non dette il meglio di sé.


Non
la si vede molto in televisione. Non è ancora stata a Porta
a Porta e nemmeno a Matrix.
Qualche settimana fa la giovanissima Giorgia Meloni, segretaria
dei giovani di an,
vicepresidente della Camera, è stata a Quelli che il
calcio invitata da Simona Ventura, ed è
apparsa un po’ irrigidita. Addirittura musona. Inesperienza?
Giovane età? Cattivo carattere? «Me lo hanno detto in tanti. Ho
dato l’impressione di essere antipatica». Più che antipatica, un
po’ seccata. Contrapposta a Caruso, poteva far di meglio… «Caruso
non aiuta, non è facile parlare di politica con una persona del
genere. Dice cose incredibili». Si poteva pensare che lei stesse
recitando il ruolo della dura, della vera donna di destra. «In
alcuni casi posso sembrare aggressiva. Ma sono una persona che
accetta l’ironia, sta alla battuta. Se ho dato l’impressione
opposta vuol dire che non sono stata brava».


Giorgia
effettivamente è sempre stata ironica, autoironica, anche spiritosa.
In quella occasione non ce la fece ma in realtà quando è ospite di
qualche talk show appare sempre seria, pensosa, dura e anche
incazzosa. Io credo che lei voglia impersonare la politica seria,
quella tutta di un pezzo, che ha a cuore le sorti del Paese del quale
si dichiara “patriota”. In realtà penso che dipenda molto dal
contesto. Quando io e Giorgio Lauro la invitavamo a Un
Giorno da Pecora si
comportava con molta maggiore disinvoltura, rideva, scherzava anche
se la trattavamo male e la prendevamo in giro.


Giorgia
Meloni, come si diventa giovani di destra a quindici anni?


Era
la stagione della politica in ginocchio. Non potevo stare più a
guardare…


E
quindi si è iscritta al Fronte della Gioventù…


Una
scelta istintiva. Mi erano piaciute la voglia di cambiare, la pulizia
morale di quella gente.


In
famiglia tirava aria di destra?


La
mamma era per la destra, ma quella storica. Quindi polemica con an.
Mio padre era un comunista convinto, utopista, tipo “aboliamo la
proprietà privata”. I nonni democristiani.


Perché
un giovane diventa di destra o di sinistra? Ovviamente dipende
soprattutto dalla famiglia. In senso positivo e in senso negativo. Si
diventa comunisti in opposizione al papà fascista ma anche perché
si è dentro a un milieu sociale attento ai problemi dei
lavoratori. Mio padre era stato fascista e io divenni di Lotta
Continua (d’altra parte lui era romanista e io divenni laziale!).
Nella famiglia di Giorgia c’era di tutto. Lei crebbe in un
quartiere popolare, la Garbatella, ma i giovani di sinistra non le
piacevano, le sembravano troppo intolleranti e cominciò a
frequentare le sedi dei giovani missini.


Suo
padre…


Faceva
il commercialista. Se ne andò che io ero piccola. Per un po’ l’ho
frequentato. Girava con una barca, Cavallo Pazzo,
poi l’ho perso di vista. Credo abbia aperto un ristorante alle
Canarie.


Un
inquieto…


Come
faccio a esprimere un giudizio?


Ce
l’ha con lui?


Mi
è difficile sostenere che sia una brava persona, una persona di cui
ho stima. Ma non nutro astio nei suoi confronti.


Il
papà di Giorgia Meloni non c’è più. Quando morì, Giorgia non
pianse.


Quando
entrò nel Fronte della Gioventù, Circolo Garbatella, che cosa
sapeva del fascismo?


Poco
o niente. Ho un rapporto sereno con il fascismo. Lo considero un
passaggio della nostra storia nazionale.


Mussolini…


Ha
fatto diversi errori, le leggi razziali, l’ingresso in guerra, e
comunque il suo era un sistema autoritario. Storicamente ha anche
prodotto tanto, ma questo non lo salva. Strano che la sinistra invece
usi questo schema: Fidel Castro è un dittatore, è uno che nega i
diritti civili, però ha fatto tanto bene a Cuba. Se va bene per
Castro perché non va bene per Mussolini?


Perché?


Perché
semplicemente non va bene. Ci sono princìpi che valgono di più. La
libertà, i diritti civili valgono di più della bonifica delle
paludi pontine, tanto per intenderci.


Ecco,
oggi Giorgia a chi l’accusa di essere fondamentalmente una
fascista, di non aver preso mai le distanze dalla destra estrema, di
non aver mai criticato il regime dittatoriale mussoliniano, potrebbe
rispondere che lei lo aveva già fatto sedici anni fa. Certo non era
come il “male assoluto” evocato da Gianfranco Fini. Però gli
errori del Duce, le leggi razziali, la guerra a fianco di Hitler, la
dittatura… Non le chiesi se aveva mai fatto il saluto fascista, se
avesse mai cantato Faccetta nera, se avesse mai urlato eja
eja alalà. Feci male. Ma le rivolsi un’altra domanda.


Lei
è andata a Predappio?


Quando
ero ragazzina. È un posto dove si incontrano un’infinità di
passioni, testimonianze. È un luogo della storia della nostra
nazione.


È
mai andata sulla tomba di Gramsci?


Non
so nemmeno dove sia.


È
nel cimitero degli Inglesi, a Roma.


Anche
la tomba di Gramsci fa parte della storia della nostra nazione.


Come
mai da ragazza non è stata contagiata dalla sinistra?


Una
certa curiosità l’avevo. Ma poi mi sono confrontata con un
ambiente che non aveva rispetto nei confronti di chi la pensava in
maniera diversa. L’arroganza… i democratici siamo noi… quelli
per la pace siamo noi… quelli bravi e buoni siamo noi. E se tu non
la pensi come noi ti sputiamo in faccia.


La
sua vita…


Nasco
alla Camilluccia, Roma Nord. Però all’età di tre anni abbiamo
cambiato casa, ma non le dirò perché.


Non
può farmi questo.


Io
e mia sorella abbiamo acceso una candela e siamo andate a vedere la
televisione. Insomma, abbiamo dato fuoco alla casa.


E
perché non si può dire?


Non
è bello che una ragazzina di tre anni abbia dato fuoco alla casa.
Mia madre ancora oggi quando mi vede giocare con gli accendini
impazzisce.


Che
lavori ha fatto?


Di
tutto. Anche un banchetto di dischi a Porta Portese...


Giorgia
l’incendiaria. Questa storia dell’incendio le era rimasta addosso
e non l’aveva mai raccontata volentieri. Solo l’anno scorso, nel
suo libro di successo Io sono Giorgia, editore Rizzoli, lo ha
raccontato con dovizia di particolari. Alla fine l’appartamento
nella elegante zona di via della Camilluccia andò del tutto
distrutto. La mamma lo vendette e ne comprò uno nella zona popolare
della Garbatella. Quando si dice il destino! Magari, fosse rimasta a
Monte Mario, oggi Giorgia Meloni sarebbe in politica, certo, ma col
ruolo del pariolino Carlo Calenda.


E
lavoro serio?


Un
progetto al ministero del Lavoro. Poi sono stata eletta in Provincia
di Roma.


Un
consigliere provinciale riesce a vivere?


A
Roma sì. Guadagna sui duemila euro al mese. Poi ho lavorato come
giornalista al «Secolo».


Molti
politici sono anche giornalisti professionisti. Uno potrebbe pensare
che si tratti di giornalisti che si sono dati alla politica, come nel
caso di Toti, di Minzolini, di Paragone. Invece no, è il contrario.
Si tratta di politici che hanno scoperto la comodità di diventare
giornalisti, hanno scoperto la pensione dell’istituto di
previdenza, la pensione integrativa e tanti altri privilegi che noi
giornalisti abbiamo sempre avuto. E così si sono fatti assumere dal
giornale del partito, hanno sostenuto gli esami dell’Ordine e si
sono sistemati per la vita. Non sto parlando di Giorgia,
naturalmente. Ma di tutti gli altri.


È
diventata presidente di Azione Giovani nel 2004. Carica prestigiosa
che fu di Fini, Gasparri, Alemanno. Lei si vede segretaria politica
di an?


No.
Io sono una militante. Ho sempre fatto le cose che mi chiedevano di
fare.


Le
hanno chiesto di fare il vicepresidente della Camera.


La
politica non deve essere una carriera.


Si
sentiva una militante, un soldatino che faceva quello che le
chiedevano di fare. Poi, come io avevo ben previsto, è diventata
segretaria del suo partito. E adesso non c’è intervista in cui non
dichiara che diventerà Primo Ministro. Possiamo dire che ha preso
coscienza del suo valore? Possiamo dire che comandante è meglio di
militante? Mai nessuna donna è stata presidente del Consiglio dei
ministri in Italia. Come mai nessuna donna era stata Capo di Stato
Maggiore delle Forze Armate.


Le
donne e an…


La
sinistra crede di aver in appalto la questione femminile. Ma l’unica
segretaria di un movimento giovanile è la sottoscritta, l’unica
direttrice di un quotidiano politico è Flavia Perina, l’unica
segretaria generale di un sindacato è Renata Polverini. Tutte donne
di destra.


Però
quando si tratta di eleggere donne al Parlamento, an si comporta come
tutti. Tredici donne su settanta deputati.


La
volta scorsa erano quattro su cento. Stavolta abbiamo applicato il
principio di una donna ogni quattro candidati.


E
perché non una ogni due?


L’ambiente
maschile tende a difendersi, ovunque. Mors tua vita mea.
E poi c’è la scarsa propensione delle donne a partecipare alla
vita politica.


Non
hanno voglia di impegnarsi?


Al
contrario. Nel volontariato e nell’associazionismo le donne sono
assolutamente predominanti. A loro non piace la politica, tutto qui.


Perché
la Melandri ce l’ha con lei?


Credo
che non sopporti l’idea di non essere approvata. Ha la sindrome del
consenso. Ma lei fa il ministro dei Giovani. È normale che io non
sia d’accordo con lei, visto che sono a capo di un’organizzazione
giovanile di opposizione. Se non accetta la contestazione la Melandri
può fare tutto tranne il ministro dei Giovani.


Lei
ha detto: ministro dei Giovani a quasi cinquant’anni…


Prodi
ha fatto una cosa bella, il ministero dei Giovani, e una sbagliata,
non affidarlo al più giovane deputato del Parlamento italiano, il
diessino Arturo Scotto, un ragazzo di ventisette anni napoletano,
molto bravo. O sono i giovani a prendere le decisioni o è tutta
demagogia.


Lei
è irascibile?


Sono
lunatica. Mi arrabbio molto facilmente, grido. Dico molte parolacce
ma mi so controllare.


Meno
male. Come vicepresidente della Camera…


Non
è mai capitato che mi sia sfuggita una parolaccia. Piuttosto mi è
difficile talvolta controllare la cadenza romana. Quella ogni tanto
mi sfugge, quando mi fanno arrabbiare. Non è bello, è poco
istituzionale.


È
gelosa?


Sono
tremendamente possessiva.


Mena?


Ma
posso raccontare ai giornali che meno? Abbia pietà della mia anima…


Allora
vuol dire che mena…


No
comment.


No
comment? Ve lo dico io, Giorgia mena ma ovviamente non può dirlo.
Poiché è una sincera e non dice le bugie si trincera dietro un “no
comment”. Ma state tranquilli, Giorgia mena. E la storia delle
parolacce? La racconto con molti dettagli nella Prefazione. Quali
parolacce? Be’ adesso mi chiedete troppo.


È
vero che colleziona angeli?


Ne
ho trecento. Di tutti i tipi. Di legno, di vetro, di cristallo, di
marmo, di stoffa, di gesso.


Crede
nell’angelo custode?


Certo.
Ognuno ha il suo angelo custode. Ce l’ha anche lei.


No
cara Giorgia, io non ho l’angelo custode, te lo assicuro.


Ce
l’ha anche Prodi?


Sì,
purtroppo per l’angelo.


Ce
l’hanno anche i comunisti?


Ce
l’hanno ma non lo sanno ascoltare.


Ricorda
quando Matteoli, La Russa e Gasparri, in un bar romano, furono
beccati da un giornalista del «Tempo» mentre sparlavano di Fini?


Abbiamo
fatto una figuraccia come partito. Ma non mi piace questo giornalismo
che non tiene conto della privacy. Devo stare attenta anche a quello
che dico a un amico al bar?


Adesso
non siamo al bar. Mi dica i difetti di Fini.


In
alcuni casi dimostra troppa freddezza, troppa capacità di nascondere
qualunque tipo di emozione. A volte sembra estraneo al genere umano.
Ma forse è un pregio.


Allora
mi dica un difetto vero.


Dovrebbe
avere più pazienza con la base.


Vi
siete sempre definiti il partito degli onesti. È bastata una
briciola di potere e anche alcuni dei vostri sono finiti nel
calderone delle mazzette, degli inciuci, dell’arroganza del potere.


Il
potere ha le sue tentazioni e le sue tradizioni. Ma se sta pensando a
Storace, è stata una vicenda di linciaggio mediatico ai danni di una
persona sulla quale non ci sono ancora prove.


E
se le prove arrivano?


Quando
ci dovessero essere certezze su atteggiamenti che tradiscono la
storia del nostro partito, credo che an
dovrebbe essere molto rigida nella sua reazione. Ma non dimentichiamo
che Storace ha dato le dimissioni da ministro e ha rinunciato
all’immunità. Un segnale forte che, eventualmente, dovrebbero dare
tutti dentro ad Alleanza Nazionale.


E
le intercettazioni?


Le
intercettazioni, estrapolate, sono una cosa pericolosissima. Ma è
evidente che c’è stato da parte di Sottile un atteggiamento
assolutamente inadeguato. Infatti è scomparso dalla scena e credo
che sia giusto così.


Come
è cambiata la sua vita da quando è vicepresidente della Camera? Si
è arresa al tailleur?


Sì.
Devo rinunciare molto spesso ai miei adorati jeans.


La
Santanché le ha chiesto anche di rinunciare alla coda di cavallo.


Ho
il vizio di raccogliere i capelli, col mollettone, con l’elastico,
anche con la matita. Quando posso seguo il consiglio della
Santanché. Ma più di tanto non ci riesco.


Chi
le piace a sinistra?


Ho
stima per D’Alema. Ma lo considero una delle persone più
antipatiche che abbiano mai gravitato nell’ambiente della storia
repubblicana. Ho simpatia umana per Bertinotti che considero però
quanto di più distante esista dalle mie idee.


Chi
non le piace a destra?


Ammesso
che si possa ancora considerare di destra non mi piace minimamente
Follini. Ha visto affondare la barca e ha cercato di salvarsi.


Un
voltagabbana?


Sì.
Come Rutelli. Ma la medaglia d’oro la do a Fisichella. Era
presidente dell’assemblea nazionale di
an ed è passato alla Margherita. Non si
fa.


Lei
è tifosa?


Sono
tifosa dell’Italia.


Si
è presentata con la maglietta dell’Italia alla finale dei
Mondiali.


Peggio:
mi sono anche dipinta la faccia. C’erano anche La Russa e
Roberto Menia.


Anche
loro con la faccia dipinta?


Ma
certo. I colori li aveva portati Roberto e io ho dipinto tutti. Ho
ancora la foto.


Roma
o Lazio?


Roma.


Nella
tradizione la Lazio è fascista e la Roma è comunista…


È
vero che gran parte della tifoseria della Lazio è di destra. Però
la tifoseria della Roma è sempre stata divisa tra destra e sinistra.


Su
questa storia si è aperto in Internet un dibattito delicatissimo.
C’è chi sostiene di avere scoperto che Giorgia, quando era ancora
giovanissima e aveva frequentazioni in rete, nel semisconosciuto
social di Undernet con il nickname di Khy-ri, si fosse dichiarata
«non laziale, lazialissima».
Ma io preferisco non entrare nella polemica. Il calcio è una cosa
seria. E poi io sono laziale.


Una
delle vostre icone, donna Assunta Almirante, ogni due settimane
fa una dura critica a Fini. L’ultima l’ha fatta qualche giorno
fa. Adesso siamo tranquilli per quindici giorni…


Assunta
Almirante è l’anima critica della nostra identità. Deve dire le
cose che il partito non dice, deve tirare la giacchetta. È
un’istituzione. È l’icona del dissenso.


Quando
le hanno chiesto di criticare Berlusconi, lei ha citato i cactus…


I
cactus come modo di rappresentarsi, come forma di ostentazione.


E
le leggi ad
personam?


Le
leggi ad personam bisogna
contestualizzarle. Sono delle leggi che Berlusconi ha fatto per se
stesso. Ma sono leggi perfettamente giuste.


Gioco
della torre. Sabina o Corrado Guzzanti?


Corrado
è un genio. Sabina ha troppo livore.


Gregoraci
o Sottile?


Li
butto tutti e due. Il problema è culturale e non riguarda solo il
comportamento degli uomini. Riguarda anche le donne che lo
consentono.


Luxuria
o Grillini?


Buttiamo
proprio la torre.


Costanzo
o Baudo?


Non
mi piace il modo di Costanzo di fare televisione. E quello di tutta
la sua famiglia. Per proprietà transitiva, quindi, butto anche Maria
De Filippi.


Vincino
o Vauro?


Butto
Vauro, per una questione ideologica. Però mi diverte.


D’Alema
o Prodi?


Buttare
Prodi è come sparare sulla Cro­ce Rossa. Io me lo terrei tutta
la vita. È innocuo. Però è la negazione del genio italiano, del
suo entusiasmo. È l’ultima persona che dovrebbe fare il presidente
del Consiglio.


Sgarbi
o la Mussolini?


Non
posso che buttare uno come Sgarbi che ha fatto una mostra sulla
cacca. Però devo anche dire che la Mussolini è una delle persone
più distanti dalle tesi della destra che sia mai stata in an.
Fa ridere che abbia fatto un partito di destra radicale.


Dicono:
sfrutta il nonno.


Affari
suoi. Il vero problema è che si definisce di destra e non lo è.


Caruso
o D’Elia?


Butto
Caruso. Mi sembra un pesce fuor d’acqua. Giocava a fare il
rivoluzionario col passamontagna e si ritrova in Parlamento. Lo vedo
spaesato. D’Elia avrebbe dovuto avere la sensibilità di rinunciare
all’incarico di segretario dell’ufficio di Presidenza, uno dei
massimi ruoli istituzionali nella Camera.


Daniele
Farina o Livia Menapace?


Farina
è stato uno dei fondatori del Leoncavallo e uno dei leader
dell’Autonomia. Adesso è vicepresidente della Commissione
Giustizia. Io la invito ad andare su Internet e vedere le condanne
che ha collezionato. Raccapricciante. Come è stato raccapricciante
proporre alla Presidenza della commissione Difesa una come la
Menapace che sostiene che i nostri soldati dovrebbero disertare e che
le Frecce Tricolori inquinano.


Zidane
o Materazzi?


Butto
Zidane. E con lui butto anche quelli che lo hanno difeso, come il
presidente della Camera Bertinotti che ha detto che Zidane meritava
un applauso, buttandola sul disagio sociale, sui poveri immigrati…
Ma quale disagio sociale? Quello guadagna miliardi. E butto anche
Cossiga che ha parlato di razzismo e ha chiesto scusa ai francesi.


Adesso
se la prende anche con Cossiga?


Ma
per carità. Cossiga mi è simpaticissimo. Un giorno mi ha detto: «Ma
lo sa che c’è stato un presidente della Camera più giovane di
lei? Enrico De Nicola aveva trentasette anni». Ho dovuto ricordargli
che io sono solo vicepresidente e ho solo ventinove anni. E lui:
«Avrà tempo, avrà tempo».
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      Intervista
realizzata per «Il Venerdì di Repubblica».
    
  



Questa
seconda intervista fu fatta tredici anni dopo, sulla terrazza degli
uffici del Parlamento di Giorgia, in una splendida giornata di sole,
godendo di un panorama mozzafiato sui tetti della Roma storica.
L’intervista era per il «Venerdì di Repubblica» in quel lenzuolo
di tempo in cui il quotidiano fondato da Eugenio Scalfari era stato
affidato alle miracolose mani di Carlo Verdelli. Fu l’ultima della
mia carriera. Nonostante i sondaggi la indicassero in grande ascesa,
mai avrei immaginato, allora, che stavo intervistando una donna che
tre anni dopo, come segretaria del partito più votato d’Italia,
avrebbe potuto diventare presidente del Consiglio dei ministri.


È
la politica più “fumantina” che ci sia in Italia. In televisione
non fa altro che litigare. A molti è antipatica. Per altri è quella
che non le manda a dire, non fa sconti a nessuno. I suoi avversari,
quando non sanno che pesci prendere, dicono che è fascista e che è
brutta. Lei si è inserita nel filone che parte dal postfascismo e
attraverso il msi
e Avanguardia Nazionale è approdata al suo partito “personale”,
Fratelli d’Italia. Un litigio dietro l’altro, Giorgia Meloni si è
affermata e adesso si appresta a fare il grande sorpasso, lasciando
dietro di sé addirittura Berlusconi.


Giorgia,
facciamo fuori il problema della litigiosità.


Quando
mi arrabbio mi arrabbio, e faccio la faccia aggrottata. Ma sono più
simpatica di quanto sembri.


In
tv ti vediamo sempre cattiva.


Sono
timida. La postura aggressiva è una reazione. Adesso meno. Però…


Però?


Sono
rigida soprattutto con me stessa. E sono pesante.


Cesare
Romiti ha detto che da quando sei mamma ti sei addolcita anche
politicamente. Potresti diventare leader della destra moderata.


La
maternità ha ridato alle cose le giuste priorità. Prima c’erano
la vita o la morte. Adesso prendo tutto con serenità. Torno a casa
la sera, vedo mia figlia, e tutto torna a posto.


È
tuo il posto di Berlusconi?


Sono
un soldato. Non mi do obbiettivi personali. Arrivo dove mi portano
gli italiani.


Eccola
con la solita storia del soldatino che non ha interessi personali. Si
è mai visto un soldatino segretario di partito e addirittura
premier? Vogliamo veramente credere che Giorgia non goda all’idea
di poter decidere le sorti dell’Italia e di sedere nei grandi
consessi mondiali accanto ai potenti del mondo?


Un
insulto dietro l’altro…


Sono
la donna più insultata d’Italia.


Vediamo
questi insulti. Per Oliviero Toscani sei brutta e volgare. E
ritardata.


Ce
l’ha con me da quando gli negai un finanziamento.


Ti
ha chiesto scusa.


Dopo
un mese ha ricominciato a insultarmi.


Rula
Jebreal. Grande litigio dalla Gruber.


Rula
usa strumentalmente il colore della pelle per mettersi in una
situazione di superiorità. Non capisce che il suo aspetto fisico è
la cosa migliore che ha.


Ma?


Non
capisce niente di niente. Il suo problema non è il colore della
pelle. Sono i neuroni.


Asia
Argento ha scritto della «schiena lardosa della ricca e svergognata
fascista».


Mi
fece una foto di nascosto, al ristorante. Il compagno, passandomi
accanto, mi sibilò: “fascista!”. Poi Asia mi telefonò e mi
chiese scusa. Ma non sembrava molto lucida.


Cristian
Rocca ha scritto: «Come è possibile che la Meloni sia stata
ministra?»


Che
pensi piuttosto al ministro degli Esteri Di Maio. Non sa neanche dove
sta Matera.


Di
Maio? Quello per il quale Pinochet era il dittatore del Venezuela?


Quello.
Mia madre sostiene di averlo sentito parlare dei «correntisti della
Banca d’Italia».


Antonio
Polito. «Ragazza pon pon».


Mi
ha fatto arrabbiare. Sessismo puro. Gli risposi: non ho mai ballato
in mutande davanti a nessuno. A lui, come a molti uomini, non va giù
che il mio successo non dipenda da un uomo.


Francesco
Merlo: la «reginetta di Coattonia».


Questa
sinistra radical chic non fa nulla per nascondere che la gente comune
gli fa schifo. Coattonia? Sanno che sono preparata, che non sono
cretina e allora dicono che sono romanaccia.


Calenda
ha detto che sei la «versione burina del Ku klux klan».


Non
si possono dire cose del genere. L’ho querelato.


Per
“burina” o per KKK?


Per
Ku klux klan. Calenda ha un problema di visibilità. Quando si è
accorto che insultandomi viveva di grande visibilità riflessa, ha
insistito. Mi ricorda quei ragazzini ricchi che nei film americani
bullizzano quelli che hanno la borsa di studio.


Tu
sei una ragazza da borsa di studio. Da bullizzare. Quante lingue
conosci?


Spagnolo,
inglese, francese e tedesco.


Che
impressione ti faceva Renzi quando parlava inglese?


Ascoltare
lo “shish” di Renzi era godimento puro. Quel discorso in inglese
maccheronico lo fece in un contesto internazionale. Rese ridicola
l’Italia tutta…


Una
volta hai presentato nella tua lista Maria Cristina Carretta,
presidente dei cacciatori veneti, che avevano finanziato il tuo
partito con settantamila euro…


Io
nelle liste non ci metto i miei amici come fanno tutti.


Ci
metti quelli che portano soldi?


Quelli
che portano voti. Però le donne…


Le
donne?


Le
quote rosa non consentono sempre di candidare quelli che hanno più
consenso. Spesso sono stata costretta a tenere fuori uomini che
avevano molti più voti di alcune donne che ho in Parlamento.


Domanda
obbligatoria: sei fascista? Te lo chiedono sempre.


È
uno sport nazionale…


Quelli
di Forza Nuova aderiscono alle tue manifestazioni e fanno il saluto
romano.


Il
giorno della fiducia ho invitato tutti a venire alla mia
manifestazione senza bandiere di partito. Forza Nuova non l’ho
invitata. Ma come faccio a impedire loro di venire?


Ma
se avessi potuto scegliere…


Avrei
preferito che non venissero.


L’eterno
problema: Giorgia è fascista? Giorgia è mussoliniana? Giorgia
trascinerebbe l’Italia in un gorgo di estrema destra? A volte,
quando penso che la vittoria della Meloni sarebbe una jattura per noi
italiani sono costretto ad ammettere che siamo vivi nonostante anni
di pessimo governo personale di Silvio Berlusconi, e che non ci siamo
allarmati così tanto quando si pensava che Matteo Salvini, il
peggiore e più pericoloso leader di un partito che è stato anche il
più votato d’Italia, avrebbe potuto diventare presidente del
Consiglio e andare a stringere la mano a Macron e a trattare di
grandi manovre economiche con la Merkel. Il fatto è che quello di
Giorgia Meloni non è fascismo ma qualcosa che gli somiglia molto. Il
suo mentore è sempre Almirante. E quelli di Forza Nuova non sono i
suoi nemici, come dovrebbe essere per tutti i sostenitori della
democrazia. E dire che ha un rapporto sereno con il fascismo non è
qualcosa che mi fa stare tranquillo. E saperla circondata da gente
che non ha risolto i suoi rapporti con il Ventennio non è proprio
rassicurante. Quando Giorgia, a capo della destra italiana, ci avrà
rassicurato che si tratta di una vera destra moderata, montanelliana,
allora tutto sarà veramente sereno. Fino ad allora le auguro
successi politici, felicità di mamma e di donna. Ma all’opposizione.


Oggi
le cose di destra le dice Salvini. Gli vengono spontanee parole e
concetti fascisti.


Se
le può permettere: non viene da una eredità considerata fascista.


Però
gli hanno dato addosso.


Gli
hanno dato addosso ed è arrivato al quaranta per cento.


Se
dire “tanti nemici tanto onore” ti fa avere il quaranta per
cento, tu canta Bandiera
rossa…


Salvini
fa le sue scelte e io faccio le mie. Qua la più democratica di tutti
sono io.


Salvini
è più a destra di te.


Nessuno
è più a destra di me.


Ti
piacciono Bertinotti e D’Alema.


Bertinotti
è una persona onesta. E quando sento parlare Toninelli rimpiango i
tempi di D’Alema.


Preferisci
stare all’opposizione di un governo giallo-verde o di un governo
giallo-rosso?


Giallo-rosso.
È più facile fare opposizione. Sei già certo che non condividerai
niente.


Secondo
te è giusto sparare ai ladri…


È
giusto difenderti con quello con cui ti puoi difendere. Preferisco
che si faccia male uno che si trova a casa di un altro piuttosto che
uno che si trova a casa sua. Se hai una pistola ti difendi con la
pistola, se hai un estintore, con l’estintore.


Questa
si chiama legittima difesa. Invece è eccesso di legittima difesa
sparare dal balcone a un ladro che fugge. In Italia esistono le
leggi…


No,
non esistono. Duecentocinquantamila furti in appartamenti all’anno.
Sai di quanti viene trovato il responsabile? Il tre per cento.


Vuoi
il far west.


Preferirei
essere difesa dallo Stato. Ma se lo Stato non mi difende voglio
poterlo fare da sola.


Ecco,
vedete? Questo per me significa essere di destra estrema. Come quelli
che dicono che la famiglia è solo quella fatta da un uomo e una
donna, come quelli che combattono contro le adozioni dei gay, come
quelli che dicono: «Io non sono omofobo, ho molti amici omosessuali»
(e ovviamente sono super omofobi), come quelli che si oppongono
all’accoglienza degli extracomunitari. Sanno argomentare, certo, ma
sono argomenti di destra estrema. 



Una
volta hai candidato Vittorio Feltri alla presidenza della Repubblica…


Quella
volta ho anche votato un certo Sabelli Fioretti…


Ho
preso quattordici voti quella volta. Se tu avessi insistito oggi
sarei al Quirinale…


Le
mie scelte sul presidente della Repubblica sono discutibili…


Appunto.
Hai votato Feltri per il quale «i giornali sono come le donne, dopo
un po’ mi stufano».


Feltri
ama dissacrare. È effervescente.


Effervescente
e offensivo nei confronti delle donne.


Le
cose offensive per le donne sono altre…


Ebbene
sì, molti di voi sapranno che per quattro volte io sono stato votato
alle elezioni per il presidente della Repubblica. Una volta ho preso
addirittura quattordici voti. Tutte le volte si scopriva che
misteriosi parlamentari colti da improvvisa follia, preferendomi a
Napolitano e a Mattarella, scrivevano il mio nome sulla scheda,
mettendo in imbarazzo la Boldrini, che era costretta a leggerlo,
vagamente schifata. Ma ora che ha fatto coming out possiamo dirlo.
Quasi sempre, quando le votazioni non erano importanti, c’era
dietro lo zampino di Giorgia Meloni.


Gramellini
ha scritto che tu sei l’unica leader con gli attributi.


Frase
comune in Italia.


Pessima
nei riguardi delle donne.


Ma
no, avere gli attributi vuol dire avere coraggio.


Vergogna.
Tu e Gramellini.


Le
grandi questioni del femminismo non sono queste.


Esistono
anche le piccole questioni del femminismo.


Sì,
la capatrena, la pubblica ministera… Chissenfrega, parla come ti
pare. Importante è che le donne non siano abbandonate…


Conte
ha dedicato parte del suo discorso agli asili nido.


Affascinante
mostro a due teste. Il suo primo governo ha bocciato cinque volte la
mia proposta per gli asili nido gratis.


Tu
vivi con un compagno, Andrea, e non ti sposi. Non ti fidi?


Entri
troppo nel personale. Vedremo, siamo giovani.


Capisco…
è juventino…


Juventino
sfegatato. Mia madre sfegatata laziale. Io romanista sfegatata. La
domenica pranziamo insieme. Un dramma.


Hai
mai avuto un fidanzato laziale?


Non
me lo ricordo… Può essere. Non sono così talebana.


Sei
mai stata con uno comunista?


Sì,
non mi faccio questi problemi. Ma non potrei stare con uno che non
crede a niente.


Per
chi vota Andrea?


Votava
a sinistra. Poi…


Poi
la folgorazione sulla via di Damasco…


Da
quando mi ha conosciuto vota Fratelli d’Italia.


Con
una accurata politica dei fidanzamenti potresti raddoppiare i voti…


Non
vorrei mai che uno votasse per me perché lo costringo. E comunque,
nel segreto dell’urna…


Ho
una notizia da darti: nel segreto dell’urna Andrea vota Renzi.


Non
ci crederò mai.


Controlli
il cellulare di Andrea?


Tu
sei proprio una brutta persona…


Ho
capito, lo controlli.


Può
essere capitato. Per sbaglio.


Capita
spesso di entrare nel cellulare del compagno, per sbaglio…


Volevo
prendere il mio e ho preso il suo e ho letto qualcosina…


Tipo:
“È stato bello, Samantha”.


No,
però è vero che voi uomini certe cose non le sapete nascondere. La
prima regola: “Cancellare la cronologia!”


Sei
gelosa?


Non
sopporto l’umiliazione. Questo mi rende gelosa.


Botte?


Se
ti becco, uno schiaffo te lo tiro.


Hai
mai tradito?


Sì.
Da giovane.


Affrontiamo
il problema scabroso delle tue foto. E del Photoshop.


Non
ho mai photoshoppato. Però devi stare attenta a scegliere le foto.
Sei portata a scegliere quelle in cui sei bellissima. Hai mai visto
la foto di un cesso su Facebook?


C’è
stato un periodo in cui apparivi veramente strafiga. Dalla Gruber
ricevesti grandi complimenti da Diego Abatantuono.


La
gravidanza. Hai un’altra pelle, un’altra luce, altri capelli.


Che
dice il parrucchiere?


Dice:
«Ti ho preso che eri una cozza e ti ho trasformato in un gioiello».


Quando
si dice la delicatezza…


Una
volta mi fece bionda bionda. Io dissi: «Anto’, ma m’hai fatto
bionda platino». E lui: «È il look “Barbie cicciona”».


Ha
scritto Emiliano Fittipaldi che quando vai nei talk show fai alzare
lo share di due punti.


Molti
magari non condividono quello che dico ma lo capiscono. Tendo a
semplificare pur parlando di cose complesse.


Lo
dicono anche di Salvini.


Salvini
è molto bravo. Io argomento troppo.


Salvini
va avanti a slogan.


Se
mi fai una domanda io ti rispondo nel merito. Salvini invece pensa al
messaggio che vuole fare arrivare. E vince.


Per
quali motivi tu e Andrea litigate?


Lui
dice perché sono una rompicoglioni. Io sono Capricorno, una che
mette tutto in ordine. Lui esce dalla doccia, non si asciuga, e
riempie la casa di pozze d’acqua. Andrea, te poi asciuga’?
Rompicoglioni!


Litigate
su tutto?


Battibecchiamo
come tutte le persone normali. Lui non asseconda. È come un
grillino. Per esempio non ne becca una con la differenziata. Butta le
cialde del caffè nella plastica, con tutto il caffè.


Il
gioco della torre. Salvini o Berlusconi?


Tutti
e due.


Salvini,
il Papeete…


Ognuno
ha i suoi stili. L’Inno di Mameli ballato da ballerine in bikini è
una roba che a me, per come vivo il concetto di patria, piace poco.


Il
rosario elettorale?


Non
farei mai niente del genere. Però è stato molto apprezzato.


Non
dalla cei.


Ma
dalla gente comune sì.


La
moto d’acqua della Polizia per fare divertire suo figlio…


Una
leggerezza da parte sua. Ma non così grave con i problemi che
abbiamo in Italia…


Con
i problemi che abbiamo in Italia Salvini stava al Papeete a far
giocare il bimbo sulle moto della Polizia.


Su
questo potrei essere d’accordo. Ma non si può dire che Salvini sia
uno che non lavora.


C’è
qualcosa che gli rimproveri?


Certo.
Ha fatto cadere il governo l’ora esatta in cui salivo sull’aereo
per tre settimane di vacanze. Mi è venuta una crisi di pianto. L’ho
maledetto.


Un
dubbio su Giorgia Meloni ce l’ho sempre avuto, ce l’ho ancora e
lo avrò per sempre. Al di là del galateo politico fra alleati, al
di là delle dichiarazioni d’obbligo, che cosa pensa veramente di
Salvini? Io credo che lei stimi molto Silvio Berlusconi e che
disprezzi molto Salvini. Non lo ammetterà mai ma Salvini, come
diciamo noi intellettuali, non è la sua tazza da tè. I continui
errori di Salvini una come la Meloni non li ha mai commessi. Di una
cosa sono assolutamente convinto. Il sorpasso che Fratelli d’Italia
ha effettuato sulla Lega deve averla fatta godere come un riccio.


Berlusconi
ci ha mai provato con te?


Disse
una volta: «Con la Meloni non ci provo. Ho paura che me mena».


È
meglio un politico onesto e incapace oppure uno efficiente e
disonesto?


Nessuno
dei due.


Non
si può.


L’onestà
è un prerequisito. Se sei disonesto non puoi fare politica. Tra
quelli che rimangono bisogna scegliere i più efficienti.


La
voglia di menar le mani non ce l’hai più, ma mi dicono che l’hai
passata a tua figlia Ginevra.


Ho
scoperto che menava tutti i giorni il suo compagno di banco Daniele.


Come
hai risolto il problema?


Le
ho promesso la bambola di Bella se smetteva di menarlo.


E
lei?


È
tornata a casa e mi ha chiesto: «Dov’è la bambola di Bella?»
«Eccola. Non hai menato Daniele, vero?» «No, però ho menato
Edoardo».

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        NOTA BIOGRAFICA
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
 





  
    
      
        A
cura della redazione Aliberti
        
          .
        
      
    
  



  
    
      
        
          
        
      
    
  



 





La
presente nota biografica non pretende di essere esaustiva della
figura di Giorgia Meloni, dovrebbe pertanto essere considerata per
ciò che è: un contributo per inquadrare i fatti di vita principali
dell’attuale leader in pectore del centrodestra.


  Questa nota è inoltre corredata
da alcuni fatti di rilievo della storia del Paese e da alcuni
avvenimenti che hanno interessato i partiti post-fascisti della
destra italiana, nel tentativo di fornire un minimo riferimento
storico per chi ne fosse sprovvisto.
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Giorgia
Meloni nasce il 15 gennaio a Camilluccia, Roma Nord. Suo padre si
chiama Franco, di origini sarde e di professione commercialista. Sua
madre si chiama Anna ed è di provenienza più schiettamente romana.
Due anni prima, nel 1975, era nata la sorella maggiore di nome
Arianna. Camilluccia è una zona della Capitale picchiettata di
villette che affondano e si isolano nel verde, appartiene al xv
Quartiere e non è molto lontana da Monte Mario, un’altura che si
trova poco più a Oovest e si affaccia sulla banchina destra del
Tevere.
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Quando
Giorgia ha appena due anni il padre molla letteralmente gli ormeggi e
salpa alla volta delle Canarie con una donna. L’imbarcazione con la
quale solca le acque dell’Oceano Atlantico è stata battezzata
Cavallo Pazzo. La decisione del padre, che nel gennaio del
1977 non era andato a prendere in ospedale né la moglie né la
seconda figlia appena nata, pesa incredibilmente sulla famiglia, ma
un secondo evento incide ulteriormente sulla vita di Anna e delle due
figlie: la casa in cui vivevano a Camilluccia prende fuoco per via di
una candela accesa dalle due sorelline. La scelta successiva, quasi
obbligata, è un trasferimento.


La
madre Anna si decide per l’acquisto di un appartamento nel
quartiere popolare della Garbatella, cuore storico, popolare e ancora
pulsante della Città Eterna. La Garbatella è una borgata che deve i
suoi natali al re Vittorio Emanuele iii
nell’anno 1918 e che attualmente è ricompreso nell’viii
Municipio, zona Ostiense. A differenza della Camilluccia, la
Garbatella è un quartiere estremante popolare, in cui tra l’altro
vivono i nonni di Giorgia per parte paterna.


C’è
da aggiungere che i genitori della futura leader di Fratelli d’Italia
erano molto distanti tra loro per posizioni politiche e collocazione
professionale. Franco era un commercialista e Anna una impiegata che,
anche in seguito all’acquisto dell’appartamento alla Garbatella,
si dedica a diversi impieghi. Franco era di simpatie comuniste, la
madre era orientata più a destra. Tra i lavori svolti dalla madre
Anna c’è anche quello di scrittrice: per Curcio Editore, ora non
più presente sul mercato, ha scritto più di centoquaranta romanzi
rosa con il nome de plume Josie Bell.


Nel
corso degli anni a seguire Giorgia e Arianna si limiteranno a vedere
il padre solo in una occasione all’anno, per una settimana, andando
da lui alle Canarie. Della madre Anna Giorgia dice: «Devo tutto».
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Giorgia
ha nove anni, vive nel piccolo appartamento alla Garbatella e pesa
circa sessantacinque chili. Questa condizione di obesità, stando ai
racconti e alle dichiarazioni rilasciate in più occasioni pubbliche,
fa sì che Giorgia sia oggetto di atti di bullismo. In una intervista
rilasciata a Verissimo nel maggio del 2021 riferisce: «Mi
chiamavano cicciona».
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Giorgia
decide di non voler vedere più il padre in seguito a un discorso,
secondo quanto riferito da Giorgia nell’intervista a Verissimo
del maggio 2021, «che non si dovrebbe fare a una ragazzina».


In
una precedente intervista, rilasciata alla trasmissione Le Belve
nel 2018[1],
parlando della morte del padre Giorgia dice: «Non provai né odio né
dispiacere. Non provai nulla. Era come se fosse morto un personaggio
della tivù, solo questo. Vuol dire che qualcosa di profondissimo si
è scavato nell’inconscio di una bambina. E questa sì che è una
cosa che mi fa arrabbiare».

                

                
            

            

    
	1 Reperibile in rete all’indirizzo https://www.youtube.com/watch?v=eQYJJH3qc9M. 
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Giorgia
si iscrive all’Istituto Tecnico Professionale “Amerigo Vespucci”.
Si tratta di un istituto professionale per il turismo, nel contesto
del quale Giorgia sceglie l’indirizzo linguistico, visto il suo
desiderio di imparare lingue straniere. Un desiderio non supportato
dalle ristrettezze economiche in cui versava la sua famiglia, dal
momento che i licei linguistici, all’epoca, erano sostanzialmente
solo privati. In merito, Giorgia scrive: «Mi iscrissi alle superiori
da sola, alla disperata ricerca di un diploma in lingue, in un tempo
nel quale il linguistico era solo privato. L’unica opzione fu
iscrivermi all’allora Amerigo Vespucci, poi diventato Ernesto
Nathan, un professionale per il turismo, sperimentale, che conferiva
la maturità linguistica». Queste le parole affidate
all’autobiografia Io
sono Giorgia,
pubblicata da Rizzoli.
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Questo
è l’anno dell’insieme delle inchieste giudiziarie denominate
giornalisticamente “Mani Pulite”, che avrebbe determinato 1.300
sentenze complessive tra condanne definitive e patteggiamenti. Il
1992 è anche l’anno di due tra le più efferate stragi perpetrate
per mano di Cosa nostra: la strage di Capaci, lungo la A29 che unisce
e separa l’aeroporto di Punta Raisi e la città di Palermo, nella
quale perde la vita il giudice Giovanni Falcone, sua moglie Francesca
Morvillo, magistrato, e tre agenti della scorta, Vito Schifani, Rocco
Dicillo e Antonio Montinaro. Il 19 luglio, in via D’Amelio, viene
ucciso il giudice Paolo Borsellino e con lui perdono la vita cinque
agenti che facevano parte della sua scorta: Agostino Catalano,
Emanuela Loi, Vincenzo Li Muli, Walter Eddie Cosina e Claudio Traina.


In
seguito alle due stragi Giorgia decide di iscriversi al Fronte della
Gioventù, branca giovanile del Movimento Sociale Italiano. Fondato
nel settembre del 1971, il Fronte rimase in vita e attivo fino al
1995, anno del Congresso di Fiuggi fortemente voluto dall’allora
segretario dell’msi
Gianfranco Fini. Pochi mesi dopo il Congresso di Fiuggi il Fronte
della Gioventù sarebbe diventato Azione Giovani, per poi essere
sciolto definitivamente nel 2009 nella Giovane Italia, organizzazione
giovanile che inizialmente faceva riferimento al Popolo delle
Libertà, e nel 2014 a Forza Italia.


Di
quel periodo, come scritto nella sua autobiografia Io sono
Giorgia, la segretaria di Fratelli d’Italia ha un ricordo
chiaro: «I ragazzi che più si dedicavano all’impegno politico
cercavano dei riferimenti, una loro dimensione, volevano appartenere
a qualcosa».


La
sezione dell’msi che
Giorgia frequenta è quella di Colle Oppio, sede storica della destra
romana, sede che poi sarebbe stata chiusa per morosità e
definitivamente sgomberata del marzo 2020 con la sindaca romana
Virginia Raggi. Ma quando è ancora in regola con i pagamenti, questa
sede vede Giorgia fondare Gli Antenati. Si tratta di un coordinamento
studentesco nato in opposizione frontale rispetto alla riforma della
pubblica istruzione di Rosa Russo Iervolino, all’epoca ministra
della Pubblica Istruzione.
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Nella
seconda metà degli anni Novanta dello scorso secolo, Giorgia risulta
iscritta alla community irc
Italia, una chat multi-utente organizzata per stanze. Il suo nome
utente è Khy-ri[1],
la draghetta di Undernet. I contenuti su cui scrive e sui quali
scambia opinioni sono relativi alla musica irlandese e alla
letteratura fantasy.


In
questi anni Giorgia svolge diversi lavori, tra i quali anche la
babysitter, la cameriera e la bartender presso il Piper, discoteca
romana del quartiere Trieste che ha vissuto gli anni d’oro del beat
italiano.


Questo
è anche l’anno della cosiddetta svolta di Fiuggi, città nella
quale si svolge l’ultimo congresso nazionale del Movimento Sociale
Italiano e, contestualmente, città in cui avviene il congresso di
Alleanza Nazionale che, nelle intenzioni del segretario Gianfranco
Fini, doveva smarcarsi da ogni possibile accusa di partito post o,
peggio ancora, neofascista e abbracciare i valori di una destra
conservatrice ma di respiro europeo e atlantista, con radici
fortemente innestate nella identità e nella tradizione italiana, sia
sul versante culturale che sul versante religioso.

                

                
            

            

    
	1 I contenuti del profilo di Khy-ri, alias Giorgia, sono ancora reperibili online all’indirizzo https://web.archive.org/web/20020105230808/http:/www.geocities.com/Paris/5266/khy.html. 
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L’attività
di Giorgia all’interno del partito viene intanto notata da Federico
Mollicone, dirigente romano della neonata Alleanza Nazionale, così
come da Maurizio Gasparri, dirigente a livello nazionale. A
spalleggiarla c’è anche “il capo”, come veniva chiamato a
Colle Oppio, al secolo Fabio Rampelli, del gruppo denominato i
Gabbiani, dalle posizioni più vicine al defunto msi
e di impronta neofascista.


Giorgia
ha vent’anni e ricopre quello che può essere definito il suo primo
vero ruolo politico di rilievo, diventando responsabile nazionale di
Azione Studentesca, movimento studentesco di Alleanza Nazionale.
Nello stesso anno consegue il diploma presso l’Amerigo Vespucci.
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Non
ha ancora compiuto ventidue anni ed ecco che arriva la sua elezione a
consigliera provinciale di Roma, carica che ricopre per quattro anni,
fino al 2002. C’è da segnalare come la sua candidatura sia
avvenuta dopo avere vinto le primarie che Alleanza Nazionale, partito
di destra conservatrice e post-fascista fondato da Gianfranco Fini in
seguito allo scioglimento del Movimento Sociale - Destra Nazionale,
per il Municipio xi
di Roma. Sul volantino insieme a una foto di Giorgia campeggia lo
slogan “Sgradita al potere”. I voti che le hanno permesso il
primo incarico sono arrivati da Garbatella, zona storicamente tra le
più rosse della Capitale.In una intervista[1] rilasciata a Emiliano Fittipaldi nel 1995, Rampelli usa queste parole
per descrivere Giorgia: «L’ho scelta perché era irriverente e
insieme dolce, e si prestava perfettamente a sdoganare l’immagine
del militante di destra duro e puro, quello con la mascella volitiva
e la testa rasata. Con lei alle provinciali passammo dalle ultime
posizioni alle prime: un miracolo».


Il
1998 è anche l’anno che vede il battesimo di Atreju,
manifestazione politica giovanile della destra italiana. La
manifestazione si svolge a Roma, solitamente nel mese di settembre, e
ha un respiro nazionale. Dopo tre anni di eventi, Atreju diventa
ufficialmente la festa nazionale di Azione Giovani, ed è tuttora
celebrata con cadenza annuale. Il nome – Giorgia Meloni
ha una grande passione per la letteratura fantasy – è
stato preso di peso da uno dei due protagonisti del romanzo La
storia infinita, di Michael Ende. Atreju è il nome del giovane
guerriero che combatte contro l’avanzata del Nulla, che minaccia di
distruggere tutto ciò che incontra sulla propria strada. Un nulla
filosofico e morale, secondo gli organizzatori della manifestazione.

                

                
            

            

    
	1 Intervista reperibile all’indirizzo https://espresso.repubblica.it/plus/articoli/2015/10/30/news/operazione-meloni-cosi-giorgia-tenta-il-colpo-1.236720/. 
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Giorgia
smette i panni della militante per indossare la veste della dirigente
giovanile. Quest’anno infatti la vede eletta presidentessa di
Azione Giovani, emanazione di Alleanza Nazionale. Si tratta di una
elezione non da poco, dal momento che in precedenza non era mai
accaduto che una donna fosse a capo di una organizzazione giovanile
della destra.


L’incarico
istituzionale segnò il definitivo passaggio di Meloni da semplice
militante a dirigente giovanile, ruolo che verrà ufficialmente
ratificato nel 2004 con l’elezione a presidente di Azione Giovani e
che ha fatto di lei la prima donna mai giunta ai vertici di
un’organizzazione giovanile di destra, ambiente notoriamente poco
sensibile alle questioni di genere. È proprio in questa veste che
Meloni ha dato vita alla prima edizione di Atreju.
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Giorgia
ha ventinove anni ed è finalmente candidata al Parlamento. Nel
frattempo, tra un impegno politico e l’altro, trova modo di
scrivere per il «Secolo d’Italia», il quotidiano di partito.
Viene eletta e si ritrova a essere la parlamentare più giovane della
xv
legislatura, con l’Ulivo-pd
come primo
partito, seguito da Forza Italia e Alleanza Nazionale. Presidente del
Consiglio, Romano Prodi, presidenti di Camera e Senato Fausto
Bertinotti, di Rifondazione Comunista, e Franco Marini, in quota La
Margherita. È la xv
legislatura e vede l’elezione
di Giorgio Napolitano a presidente della Repubblica. Giorgia è alla
vicepresidenza della Camera, e proprio in una intervista a Claudio
Sabelli Fioretti del 7 dicembre dichiara: «Ho un rapporto sereno con
il fascismo, lo considero un passaggio della nostra storia
nazionale».
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Caduto
il governo, dopo due anni esatti dall’insediamento, Giorgia viene
comunque rieletta nella xvi
legislatura, che vede come presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi, presidente della Camera Gianfranco Fini e presidente del
Senato Renato Schifani. I tre presidenti appartengono al Popolo delle
Libertà, nuovo partito fondato, nel quale sono confluiti Forza
Italia e Alleanza Nazionale. Giorgia è ministra della Gioventù, la
ministra più giovane nella storia del Paese. Nel mese di agosto
arriva a proporre di disertare la cerimonia di inaugurazione dei
Giochi Olimpici di Pechino. Proposta che cade nel vuoto, oltre a
essere deplorata dal cio,
il Comitato Olimpico Nazionale Italiano.


Il
governo Berlusconi iv
dura fino al 16 novembre 2011, data in cui si insedia il nuovo
governo presieduto dal senatore Mario Monti, cui è stato chiesto dal
presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di formare una nuova
maggioranza giusto quattro giorni dopo la nomina di Monti a senatore
a vita. Nel chiedere la fiducia al Senato, Monti definisce il proprio
come un «governo di impegno nazionale».
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Fini
decide di fatto di abbandonare il pdl
e fondare un proprio partito, Futuro e Libertà. Il 22 aprile,
durante l’assemblea del pdl
presso l’Auditorium della Conciliazione, a Roma, si consuma
pubblicamente la rottura tra Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini.
Giorgia Meloni considera la mossa di Fini un tradimento dei valori
della destra, e non lo segue.
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Silvio
Berlusconi decide che non si debbano svolgere delle primarie che
indichino il candidato premier del centrodestra per le elezioni
politiche che si sarebbero tenute nel febbraio del 2013. Giorgia
decide di lasciare il pdl
e il 21 dicembre nasce Fratelli d’Italia. La seguono in questa
nuova avventura Guido Crosetto e Ignazio La Russa. Nel simbolo del
partito campeggia la fiamma tricolore dell’msi,
la fiamma che arde sulla tomba di Benito Mussolini. Tuttora la fiamma
è presente sul simbolo del partito, e di questa fiamma Giorgia si
dichiara orgogliosa, come dichiarato in una intervista a «The
Spectator» pubblicata il 20 agosto 2022[1].
Fabio Rampelli la segue in questa nuova avventura.

                

                
            

            

    
	1 . Intervista reperibile all’indirizzo https://www.spectator.co.uk/article/is-giorgia-meloni-the-most-dangerous-woman-in-europe.
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Giorgia
viene eletta presidentessa di Fratelli d’Italia. fdi
si contraddistingue per posizioni antieuropeiste, contro l’Euro,
contro le adozioni omogenitoriali, che vuole rendere l’utero in
affitto un reato universale, contro ogni possibilità legale di
riconoscere la cittadinanza italiana alle seconde generazioni prima
che abbiano raggiunto la maggiore età.


Fratelli
d’Italia è vicina alle posizioni del conservatorismo europeo di
Marine Le Pen, del Fronte Nazionale francese, e di Viktor Orban,
attuale primo ministro ungherese e leader di Fidesz-Unione Civica
Ungherese, dalle posizioni nazionaliste e populiste e
ultraconservatrici, e del partito Vox, formazione neofranchista
spagnola.
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Giorgia
racconta con queste parole, durante una lunga intervista televisiva
rilasciata a Maurizio Costanzo, il suo incontro con Andrea Giambruno,
giornalista di TgCom24 e di Studio Aperto oltre che autore
televisivo, al quale è legata da alcuni anni: «Sembra una pagina di
Beautiful. Lo conobbi perché era autore di Del Debbio dove
spesso andavo ospite. Io lo guardavo e pensai che era carino, una
sera durante una lunga pausa stavo mangiando una banana, dovevamo
rientrare in studio, io avevo la buccia in mano, lui passò e me la
levò: “Ci manca solo che andiamo in scena con questa”. E pensai
“Che iena!”. Dopo qualche mese ci rivedemmo a Milano e da lì
nacque tutto. Io sono molto gelosa, ma lui lo è più di me. Tendiamo
a discutere parecchio». E aggiunge: «Diciamo che io sono una
persona che si accorge di tutto, non mi si frega, controllo i
cellulari e quando ho beccato qualcuno in passato… è accaduto. E
poi in una coppia, quello che è mio è tuo, quindi dammi il
cellulare e fammi leggere! Ma poi gli uomini non imparano che i
messaggi vanno cancellati! È l’abc.
Io non ho mai tradito Andrea». La coppia non è sposata e ha una
bambina di nome Ginevra.
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È
confermata alla guida di Fratelli d’Italia durante il congresso che
si svolge a Trieste il 2 e il 3 dicembre.
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Nel
contesto delle elezioni politiche del 2018 Giorgia è rieletta
deputata, nella coalizione di centrodestra, nel collegio uninominale
di Latina. Da segnalare che è stata indicata come candidata premier
per Fratelli d’Italia.
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Giorgia
rafforza in questi anni la sua posizione filo-statunitense, dal
momento che si apre un fronte di comunicazione tra Fratelli d’Italia
e il Partito Repubblicano di Donald Trump, in questo anno presidente
usa. Il 5 gennaio
Giorgia, unica italiana, partecipa all’evento più importante dei
conservatori usa.
L’evento si tiene a Washington e ha nome National Prayer
Breakfast.


A
giugno, in merito alla nave Sea Watch 3 comandata da Carola
Rackete e al suo sbarco forzoso all’isola di Lampedusa, Giorgia ha
modo di affermare[1]:
«La Sea Watch deve essere sequestrata, l’equipaggio
arrestato, gli immigrati a bordo fatti sbarcare e rimpatriare
immediatamente mentre la nave va affondata come accade con le navi
che non rispettano il diritto internazionale».


Il
19 ottobre Giorgia è in Piazza San Giovanni a Roma, nell’ambito
della manifestazione del centrodestra Orgoglio Italiano. In un
passaggio, assurto agli onori della cronaca, dichiara: «È il gioco
del pensiero unico: ci devono togliere tutto quello che siamo, perché
quando non avremo più un’identità e non avremo più radici, noi
saremo privi di consapevolezza e incapaci di difendere i nostri
diritti. È il loro gioco. Vogliono che siamo Genitore 1, Genitore 2,
genere lgbt, Cittadini
x, dei codici. Ma noi
non siamo dei codici, noi siamo delle persone e difenderemo la nostra
identità. Io sono Giorgia, sono una donna, sono una madre, sono
italiana, sono cristiana! Non me lo toglierete! Non me lo
toglierete!»


 




                

                
            

            

    
	1 Affermazioni reperibili sul «Corriere della Sera» all’indirizzo https://video.corriere.it/politica/meloni-sea-watch-la-nave-deve-essere-affondata/850a5a70-9813-11e9-ab34-56b2d57d687f. 
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In
ottobre è ospite in terra spagnola del partito Vox, nazionalista e
di estrema destra. In questa occasione, invitata sul palco per il suo
discorso, ripropone in lingua spagnola quello tenuto in piazza San
Giovanni a Roma due anni prima.


A
fine ottobre Giorgia rivendica con orgoglio il fatto che il suo
intero partito abbia votato compatto per la bocciatura del ddl
Zan al Senato. Un disegno di legge, quello presentato dal pd
Alessandro Zan, contro i crimini fondati su genere, sesso,
orientamento sessuale, identità di genere e disabilità.
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Giorgia
inaugura la campagna elettorale ad Ancona, in Piazza Roma, la sera
del 23 agosto. La scelta non è casuale, perché le Marche sono una
regione a maggioranza Fratelli d’Italia, con presidente Francesco
Acquaroli. La regione ha una percentuale di medici obiettori pari al
70 per cento, con la media italiana del 64,6 per cento. Ben due
strutture marchigiane hanno oltre il 90 per cento di medici obiettori
e una struttura composta per il 100 per cento da ginecologi
obiettori1.

Gli ultimi sondaggi per le elezioni
del 25 settembre 2022 danno Fratelli d’Italia, il partito di
Giorgia, al 25 per cento.










                

                
            

            

    
	1  

 
    






        

    






OEBPS/images